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Il sì a Dio e al mondo


1.
A modo di premessa.

a)
Condizione perché l’esperienza religiosa cristiana sia autentica è che sia ‘detta’  per un popolo con il linguaggio di quel popolo, che sia, come si dice di solito, inculturata, cioè, situata nello spazio e nel tempo.

b)
Se il Concilio e il Magistero dei Vescovi italiani ci avvertono che siamo ad una svolta culturale (cfr. GS 5 e 54-55 e La Chiesa Italiana e prospettive del paese) noi deduciamo che ci troviamo davanti all’esaurimento del modello di esperienza religiosa fatta di sole tradizioni sociali.

c)
Il rinnovamento della Chiesa dipende dall’incontro armonioso e coerente tra le quattro componenti: 1) pastorale, 2) ministeriale, 3) teologica e 4) spirituale. E quando avviene un mutamento culturale profondo, in quanto tocca cioè i modelli di vita e l’autocoscienza umana, è inevitabile, necessaria, indispensabile e urgente la riforma o rifondazione di quelle quattro componenti.

d)
Tali componenti, però, sono disuguali: determinante è la componente spirituale senza della quale le altre tre non stanno in piedi. Sono necessarie, ma sul principio e fondamento di una nuova esperienza spirituale.

2.
S. Ignazio di Loyola, al quale volentieri ci si riferisce quando si parla a questo livello, ha posto la centralità dell’uomo alla base dell’autentico e riconosciuto ministero di guida esercitato per quattro secoli.

Ciò facendo aveva bene individuato, non senza uno speciale dono dello Spirito, il carattere essenziale dell’allora esordiente epoca moderna. Tanto era stato teo-centrico il medioevo, tanto la modernità si avviava a diventare antropocentrica. 

Egli aveva individuato un metodo adatto per favorire l’esperienza della ricerca della volontà di Dio nel tipo di uomo che andava nascendo, nel tipo di società che andava delineandosi. Quell’uomo, quella società egli doveva servire.

La scoperta è stata tempestiva e meritoria. Fino a quel tempo l’accesso agli stati di vita, religioso ed ecclesiastico, era affare di alcuni, soprattutto nobili, ora, la “scelta dello stato di vita” si universalizzava. Non andava più da sé, spontaneamente. Diventava questione universale ed ogni battezzato diventava potenziale  soggetto nella Chiesa Cattolica.

S. Ignazio favorisce l’attenzione alla  interiorità, riformando l’esperienza religiosa. Egli delimita il ruolo clericale nella scelta dello stato di vita come risposta alla volontà di Dio. 

Evento, questo, decisivo perché ad esso è legata la salvezza, la maggior gloria di Dio, il bene della chiesa e del mondo. Vale la pena riportare dagli Esercizi: 

«Chi li dà non deve spingere chi li riceve più verso la povertà o la promessa che verso i loro opposti, né a uno stato o modo di vivere piuttosto che ad un altro. 

«Perché sebbene fuori degli esercizi possiamo spingere, lecitamente e meritoriamente, tutte le persone che probabilmente ne avessero le capacità a scegliere continenza, verginità, stato religioso e ogni tipo di perfezione evangelica, tuttavia in questi esercizi spirituali è più conveniente e molto meglio, poiché si cerca la divina volontà, che lo stesso Creatore e Signore si comunichi alla sua anima devota abbracciandola con il suo amore e la sua gloria e predisponendola alla via nella quale meglio possa servirlo in appresso. 

«Perciò chi li dà non propenda, né si inclini verso l’una o verso l’altra parte, ma stando nel mezzo, come una bilancia, lasci operare il Creatore con la creatura e la creatura con il suo Creatore e Signore».

Gli Esercizi di S. Ignazio che hanno educato intere generazioni, oltre che itinerario e metodo spirituale, definiscono una forma fondamentale di realizzazione della Chiesa.

Se si aggiunge la creazione dei Seminari per la formazione al ministero del prete-pastore, si vede in atto il modo con cui la Chiesa Cattolica risponde alla svolta della modernità.

Risulta allora logico che la Chiesa Cattolica si affidi ai Gesuiti per la formazione del suo personale e che gli Esercizi spirituali divengano la forma della sua interiorità.

Non occorre acume particolare per registrare un limite storico e, perciò, l’attesa di una sintesi migliore per un disegno globale della  riforma della Chiesa e delle Chiese.

3.
La scoperta della volontà di Dio oggi.
Utilizzando la terminologia che sempre più diventa comune, possiamo dire che i nostri giorni vedono la fine della modernità, dell’uomo maschilista e patriarcale, della società coloniale e della Chiesa eurocentrica e l’inizio della post-modernità, dell’uomo-donna in relazione, del mondo interdipendente, globalizzato e pluriculturale, della “Chiesa mondiale”, del cammino ecumenico tra confessioni cristiane e del dialogo tra religioni mondiali.

Il contesto in cui viviamo sfida l’esperienza religiosa, su due versanti:
*
il primo è segnato dal passaggio dal soggetto individuo al soggetto in-relazione. Questo essere in relazione vale per l’uomo in se stesso, come essere connotato dalla socialità e dalla comunicabilità, nella sua espressione basilare come coppia, come mondi culturali in reciproco confronto; è la fine del… “con-fine” inteso come identità caratterizzata per autoreferenzialità e l’inizio dell’identità definita per via di alterità: alterità di origine nell’evento della nascita, alterità di stile nel confronto e nei processi, alterità di destinazione;

*
il secondo, quello del passaggio dalla ricerca dello “stato di vita personale”, che vede la volontà di Dio e la sua ricerca come riguardanti la singola persona, alla ricerca dello “stato del mondo” al cui interno si pone inscindibilmente lo stato di vita della persona.

La domanda “quale mondo” e la persuasione era di essere in una società che aveva il diritto-dovere, il compito di espandersi con la propria forma di mondo agli altri popoli, liberandoli da oscurantismo e inciviltà.

Non diverso era il sentire nel campo ecclesiastico e l’opera missionaria, conseguentemente, veniva intesa come attività di espansione, esportazione e riproduzione del modello ecclesiastico già esperimentato nella vecchia Europa. 

In questo contesto era impensabile che ci si interrogasse teologicamente sul mondo come problema.

4.
Il mondo come questione teologica. 

Improponibile in passato, il problema mondo, oggi, invece esplode in modo drammatico.

Dato che il problema mondo non esisteva, non poteva esistere la questione di “quale mondo” e la ricerca della volontà di Dio in sant’Ignazio, e nei movimenti che hanno preso il via da lui, non poteva che limitarsi alla questione di “quale stato di vita” per il cristiano.

La situazione di interdipendenza e di globalità tipica di oggi, scatena, in tutta la sua forza, la questione mondo.

Il mondo emerge come dramma, risulta  abbandonato alla logica mercantile, che non tiene conto della dignità umana. In teoria se ne fa un gran parlare, in senso generale e teoricamente, ma gran parte della famiglia umana è e resta  oppressa e alienata.

La Chiesa esperimenta di essere impotente e percepisce, sempre più drammaticamente il mondo come questione teologica. Ci manca una “via teologica” per accedere al mondo, non riusciamo a fare vivere e servire il mondo “ex parte Dei”.

5. Un nuovo metodo spirituale. 

La Chiesa, l’intero popolo di Dio riunito dal Cristo, è chiamata (occorre rileggere GS 3) dallo Spirito a dimostrare solidarietà, rispetto e amore verso l'intera famiglia umana, dentro la quale è inserita.

Con tre grandi linee di azione:

*
instaurare con l’intera famiglia umana un dialogo sui vari problemi sopra accennati;

*
proiettare su di essi la luce del Vangelo;

*
mettere a disposizione le energie di salvezza che essa, sotto la guida dello Spirito Santo, riceve dal suo Fondatore.

Perché questo possa avvenire le occorrono, però, modello e metodo nuovi per vivere l’esperienza religiosa fondamentale, con due caratteristiche nuove:

*
la Chiesa-popolo di Dio come soggetto mistico, che tutto insieme, nella unità e nella diversità dei suoi doni-carismi-ministeri, viva la ricerca e la scelta della volontà di Dio, con l’esperienza comunitaria delle consolazioni di Dio;

* la forma - mondo come oggetto di tale ricerca - scelta, riscoprendo la globalità e la totalità non a partire dal proprio stato di vita, ma riscoprendo il proprio stato di vita a partire dalla globalità e dalla totalità.

Sarà così possibile edificare la Chiesa che dipinge la Gaudium et Spes:

«Il santo Concilio, proclamando la grandezza somma della vocazione dell'uomo e la presenza in lui di un germe divino, offre all'umanità la cooperazione sincera della Chiesa, al fine d'instaurare quella fraternità universale che corrisponda a tale vocazione. 

«Nessuna ambizione terrena spinge la Chiesa; essa mira a questo solo: continuare, sotto la guida dello Spirito consolatore, l'opera stessa di Cristo, il quale è venuto nel mondo a rendere testimonianza alla verità, a salvare e non a condannare, a servire e non ad essere servito».
Questa riproposta della esperienza religiosa, proprio per potersi realizzare - come già insegna sant’Ignazio - ha bisogno di un metodo adatto, che sia in condizione di coinvolgere come soggetto l’intera Chiesa locale, comunità una e diversificata, e di avere come oggetto il discernimento sulla status del mondo nella sua complessità.

Con la mia benedizione e con l’impegno della preghiera con e per voi, vi benedico di cuore.

Patti, dalla Casa Vescovile, 9 febbraio 2007.

 Ignazio Vescovo

Nota
Con il solo intento di essere più immediatamente utile, vi propongo di utilizzare per la personale meditazione alcuni testi.


Dalla Parola di Dio
* 
Gv 3,14-17: E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna". Dio, infatti, ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna. Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui.

* 
Gv 6,32-40: Rispose loro Gesù: "In verità, in verità vi dico: non Mosè vi ha dato il pane dal cielo, ma il Padre mio vi da il pane dal cielo, quello vero; il pane di Dio è colui che discende dal cielo e da la vita al mondo". Allora gli dissero: "Signore, dacci sempre questo pane". Gesù rispose: "Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà più fame e chi crede in me non avrà più sete. Vi ho detto però che voi mi avete visto e non credete. Tutto ciò che il Padre mi da, verrà a me; colui che viene a me, non lo respingerò, perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. E questa è la volontà di colui che mi ha mandato, che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma lo risusciti nell’ultimo giorno. Questa infatti è la volontà del Padre mio, che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; io lo risusciterò nell’ultimo giorno".

*
Gv 12,31-32: Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. Io, quando sarò elevato da terra, attirerò tutti a me. 

* 
Gv 17,1-2: Così parlò Gesù. Quindi, alzati gli occhi al cielo, disse: "Padre, è giunta l’ora, glorifica il Figlio tuo, perché il Figlio glorifichi te. Poiché tu gli hai dato potere sopra ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. 

* 
Ebrei 1,1-4: Dio, che aveva già parlato nei tempi antichi molte volte e in diversi modi ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha costituito erede di tutte le cose e per mezzo del quale ha fatto anche il mondo. Questo Figlio, che è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza e sostiene tutto con la potenza della sua parola, dopo aver compiuto la purificazione dei peccati, si è assiso alla destra della maestà nell’alto dei cieli, ed è diventato tanto superiore agli angeli quanto più eccellente del loro è il nome che ha ereditato.

Dal Magistero della chiesa
*
GS 5: Il movimento stesso della storia diventa così rapido, da poter difficilmente esser seguito dai singoli uomini. Unico diventa il destino dell’umana società o senza diversificarsi più in tante storie separate. Così il genere umano passa da una concezione piuttosto statica dell'ordine delle cose, ad una concezione più dinamica ed evolutiva. Ciò favorisce il sorgere di un formidabile complesso di nuovi problemi, che stimola ad analisi e a sintesi nuove.

*
GS 54: Le condizioni di vita dell'uomo moderno, sotto l'aspetto sociale e culturale, sono profondamente cambiate, così che è lecito parlare di una nuova epoca della storia umana. Di qui si aprono nuove vie per perfezionare e diffondere più largamente la cultura. 

Esse sono state preparate da un grandioso sviluppo delle scienze naturali e umane, anche sociali, dal progresso delle tecniche, dallo sviluppo e dall'organizzazione degli strumenti di comunicazione sociale. 

Perciò la cultura odierna è caratterizzata da alcune note distintive: le scienze dette “esatte” affinano al massimo il senso critico; i più recenti studi di psicologia spiegano in profondità l'attività umana; le scienze storiche spingono fortemente a considerare le cose sotto l'aspetto della loro mutabilità ed evoluzione; i modi di vivere ed i costumi diventano sempre più uniformi; l'industrializzazione, l'urbanesimo e le altre cause che favoriscono la vita collettiva creano nuove forme di cultura (cultura di massa), da cui nascono nuovi modi di pensare, di agire, di impiegare il tempo libero; lo sviluppo dei rapporti fra le varie nazioni e le classi sociali rivela più ampiamente a tutti e a ciascuno i tesori delle diverse forme di cultura, e così poco a poco si prepara una forma di cultura umana più universale, la quale tanto più promuove ed esprime l'unità del genere umano, quanto meglio rispetta le particolarità delle diverse culture. 
*
GS 55: Cresce sempre più il numero degli uomini e delle donne d’ogni gruppo o nazione che prendono coscienza d’essere artefici e promotori della cultura della propria comunità. 

In tutto il mondo si sviluppa sempre più il senso dell'autonomia e della responsabilità, cosa che è di somma importanza per la maturità spirituale e morale dell'umanità. 

Ciò appare ancor più chiaramente se teniamo presente l'unificazione del mondo e il compito che ci s’impone di costruire un mondo migliore nella verità e nella giustizia. 

In tal modo siamo testimoni della nascita d'un nuovo umanesimo, in cui l'uomo si definisce anzitutto per la sua responsabilità verso i suoi fratelli e verso la storia.

*
GS 22: In realtà solamente nel mistero del Verbo incarnato trova vera luce il mistero dell'uomo. Adamo, infatti, il primo uomo, era figura di quello futuro (Rm 5,14) e cioè di Cristo Signore. Cristo, che è il nuovo Adamo, proprio rivelando il mistero del Padre e del suo amore svela anche pienamente l'uomo a se stesso e gli manifesta la sua altissima vocazione. Nessuna meraviglia, quindi, che tutte le verità su esposte in lui trovino la loro sorgente e tocchino il loro vertice. 

Egli è “l'immagine dell'invisibile Iddio” è l'uomo perfetto che ha restituito ai figli d’Adamo la somiglianza con Dio, resa deforme già subito agli inizi a causa del peccato. Poiché in lui la natura umana è stata assunta, senza per questo venire annientata per ciò stesso essa è stata anche in noi innalzata ad una dignità sublime. Con l'incarnazione il Figlio di Dio si è unito in certo modo ad ogni uomo.

Ha lavorato con mani d'uomo, ha pensato con intelligenza d'uomo, ha agito con volontà d'uomo ha amato con cuore d'uomo. Nascendo da Maria vergine, egli si è fatto veramente uno di noi, in tutto simile a noi fuorché il peccato. Agnello innocente, col suo sangue sparso liberamente ci ha meritato la vita; in lui Dio ci ha riconciliati con se stesso e tra noi e ci ha strappati dalla schiavitù del diavolo e del peccato; così che ognuno di noi può dire con l'Apostolo: il Figlio di Dio “ mi ha amato e ha sacrificato se stesso per me” (Gal 2,20). Soffrendo per noi non ci ha dato semplicemente l'esempio perché seguiamo le sue orme ma ci ha anche aperta la strada: se la seguiamo, la vita e la morte vengono santificate e acquistano nuovo significato.

Il cristiano poi, reso conforme all'immagine del Figlio che è il primogenito tra molti fratelli riceve “le primizie dello Spirito” (Rm 8,23) per cui diventa capace di adempiere la legge nuova dell'amore. In virtù di questo Spirito, che è il “pegno dell’eredità” (Ef 1,14), tutto l'uomo viene interiormente rinnovato, nell'attesa della redenzione del corpo: “Se in voi dimora lo Spirito di colui che risuscitò Gesù da morte, egli che ha risuscitato Gesù Cristo da morte darà vita anche ai vostri corpi mortali, mediante il suo Spirito che abita in voi” (Rm 8,11). Il cristiano certamente è assillato dalla necessità e dal dovere di combattere contro il male attraverso molte tribolazioni, e di subire la morte; ma, associato al mistero pasquale, diventando conforme al Cristo nella morte, così anche andrà incontro alla risurrezione fortificato dalla speranza.

E ciò vale non solamente per i cristiani, ma anche per tutti gli uomini di buona volontà, nel cui cuore lavora invisibilmente la grazia. Cristo, infatti, è morto per tutti e la vocazione ultima dell'uomo è effettivamente una sola, quella divina; perciò dobbiamo ritenere che lo Spirito Santo dia a tutti la possibilità di venire associati, nel modo che Dio conosce, al mistero pasquale.

Tale e così grande è il mistero dell'uomo, questo mistero che la Rivelazione cristiana fa brillare agli occhi dei credenti. Per Cristo e in Cristo riceve luce quell'enigma del dolore e della morte, che al di fuori del suo Vangelo ci opprime. Con la sua morte egli ha distrutto la morte, con la sua risurrezione ci ha fatto dono della vita, perché anche noi, diventando figli col Figlio, possiamo pregare esclamando nello Spirito: Abba, Padre!.

*
GS 32: Come Dio creò gli uomini non perché vivessero individualisticamente, ma perché si unissero in società, così a lui anche “… piacque santificare e salvare gli uomini non a uno ad uno, fuori di ogni mutuo legame, ma volle costituirli in popolo, che lo conoscesse nella verità e santamente lo servisse”. 

Sin dall'inizio della storia della salvezza, egli stesso ha scelto degli uomini, non soltanto come individui ma come membri di una certa comunità Infatti questi eletti Dio, manifestando il suo disegno, chiamò a suo popolo. Con questo popolo poi strinse il patto sul Sinai. 

Tale carattere comunitario è perfezionato e compiuto dall'opera di Cristo Gesù. Lo stesso Verbo incarnato volle essere partecipe della solidarietà umana. Prese parte alle nozze di Cana, entrò nella casa di Zaccheo, mangiò con i pubblicani e i peccatori. 

Ha rivelato l'amore del Padre e la magnifica vocazione degli uomini ricordando gli aspetti più ordinari della vita sociale e adoperando linguaggio e immagini della vita d'ogni giorno. Santificò le relazioni umane, innanzitutto quelle familiari, dalle quali trae origine la vita sociale. Si sottomise volontariamente alle leggi della sua patria. Volle condurre la vita di un artigiano del suo tempo e della sua regione. 

Nella sua predicazione ha chiaramente affermato che i figli di Dio hanno l'obbligo di trattarsi vicendevolmente come fratelli. 

Nella sua preghiera chiese che tutti i suoi discepoli fossero una “cosa sola”. Anzi egli stesso si offrì per tutti fino alla morte, lui il redentore di tutti. “Nessuno ha maggior amore di chi sacrifica la propria vita per i suoi amici” (Gv 15,13). 

Comandò inoltre agli apostoli di annunciare il messaggio evangelico a tutte le genti, perché il genere umano diventasse la famiglia di Dio, nella quale la pienezza della legge fosse l'amore. 

Primogenito tra molti fratelli, dopo la sua morte e risurrezione ha istituito attraverso il dono del suo Spirito una nuova comunione fraterna fra tutti coloro che l'accolgono con la fede e la carità: essa si realizza nel suo corpo, che è la Chiesa.

In questo corpo tutti, membri tra di loro, si debbono prestare servizi reciproci, secondo i doni diversi loro concessi. 

Questa solidarietà dovrà sempre essere accresciuta, fino a quel giorno in cui sarà consumata; in quel giorno gli uomini, salvati dalla grazia, renderanno gloria perfetta a Dio, come famiglia amata da Dio e da Cristo, loro fratello.

*
GS 38: Il Verbo di Dio, per mezzo del quale tutto è stato creato, fattosi carne lui stesso e venuto ad abitare sulla terra degli uomini, entrò nella storia del mondo come uomo perfetto, assumendo questa e ricapitolandola in sé.

Egli ci rivela “ che Dio è carità ” (1Gv 4,8) e insieme c’insegna che la legge fondamentale dell’umana perfezione, e perciò anche della trasformazione del mondo, è il nuovo comandamento dell'amore. 

Coloro pertanto che credono alla carità divina, sono da lui resi certi che la strada della carità è aperta a tutti gli uomini e che gli sforzi intesi a realizzare la fraternità universale non sono vani. 

Così pure egli ammonisce a non camminare sulla strada della carità solamente nelle grandi cose, bensì e soprattutto nelle circostanze ordinarie della vita.

Accettando di morire per noi tutti peccatori, egli c’insegna con il suo esempio che è necessario anche portare quella croce che dalla carne e dal mondo viene messa sulle spalle di quanti cercano la pace e la giustizia. 

Con la sua risurrezione costituito Signore, egli, il Cristo cui è stato dato ogni potere in cielo e in terra, agisce ora nel cuore degli uomini con la virtù del suo Spirito; non solo suscita il desiderio del mondo futuro, ma con ciò stesso ispira anche, purifica e fortifica quei generosi propositi con i quali la famiglia degli uomini cerca di rendere più umana la propria vita e di sottomettere a questo fine tutta la terra. 

Ma i doni dello Spirito sono vari: alcuni li chiama a dare testimonianza manifesta al desiderio della dimora celeste, contribuendo così a mantenerlo vivo nell'umanità; altri li chiama a consacrarsi al servizio terreno degli uomini, così da preparare - attraverso tale loro ministero - quasi la materia per il regno dei cieli. 

Di tutti, però, fa degli uomini liberi, in quanto nel rinnegamento dell'egoismo e convogliando tutte le forze terrene verso la vita umana, essi si proiettano nel futuro, quando l'umanità stessa diventerà offerta accetta a Dio. 

Un pegno di questa speranza e un alimento per il cammino il Signore lo ha lasciato ai suoi in quel sacramento della fede nel quale elementi naturali coltivati dall'uomo vengono trasmutati nel Corpo e nel Sangue glorioso di lui, in un banchetto di comunione fraterna che è pregustazione del convito del cielo.

*
GS 39: Ignoriamo il tempo in cui avranno fine la terra e l'umanità e non sappiamo in che modo sarà trasformato l'universo. Passa certamente l'aspetto di questo mondo, deformato dal peccato. 

Sappiamo però dalla Rivelazione che Dio prepara una nuova abitazione e una terra nuova, in cui abita la giustizia, e la cui felicità sazierà in modo sovrabbondante tutti i desideri di pace che salgono nel cuore degli uomini. 

Allora, vinta la morte, i figli di Dio saranno risuscitati in Cristo, e ciò che fu seminato in infermità e corruzione rivestirà l'incorruttibilità; resterà la carità coi suoi frutti, e sarà liberata dalla schiavitù della vanità tutta quella realtà che Dio ha creato appunto per l'uomo.

Certo, siamo avvertiti che niente giova all'uomo se guadagna il mondo intero ma perde se stesso. 

Tuttavia l'attesa di una terra nuova non deve indebolire, bensì piuttosto stimolare la sollecitudine nel lavoro relativo alla terra presente, dove cresce quel corpo dell’umanità nuova che già riesce ad offrire una certa prefigurazione, che adombra il mondo nuovo.

Pertanto, benché si debba accuratamente distinguere il progresso terreno dallo sviluppo del regno di Cristo, tuttavia, tale progresso, nella misura in cui può contribuire a meglio ordinare l'umana società, è di grande importanza per il regno di io. 

Ed infatti quei valori, quali la dignità dell'uomo, la comunione fraterna e la libertà, e cioè tutti i buoni frutti della natura e della nostra operosità, dopo che li avremo diffusi sulla terra nello Spirito del Signore e secondo il suo precetto, li ritroveremo poi di nuovo, ma purificati da ogni macchia, illuminati e trasfigurati, allorquando il Cristo rimetterà al Padre “il regno eterno ed universale: che è regno di verità e di vita, regno di santità e di grazia, regno di giustizia, di amore e di pace”. 

Qui sulla terra il regno è già presente, in mistero; ma con la venuta del Signore, giungerà a perfezione.




Iniziativa mensile: Candelora - Benedizione della gola

Slogan: Nella Bibbia la Parola che custodisce la Famiglia 


Tema Piccole Comunità:
 Famiglia: quale?

Tema Ritiro Presbiterio: Esperienza di Dio
9
Ufficio Catechistico: incontro con i Parroci (Tindari, h. 14.30)
9
Incontro Catechisti Vicariato di S. Stefano C. (S. Stefano C., h. 16.00)
10-11
Incontro vocazionale per adolescenti e giovani in Seminario

11
Pastorale dei Giovani: Festa del “S. Valentino” (nei Vicariati)
11
Giornata Mondiale del Malato

11
Incontro delle équipes Vicariali della Liturgia

12
Scuola di formazione Teologica (Gliaca, h. 15.00-18.45)
12
Incontro dei Catechisti del Vicariato di Patti (Patti S. Nicola, h. 15.30)
12
Incontro Caritas parrocchiali Vicariato di Brolo (Gliaca, h. 15.00)
13
Incontro dei Vicari Foranei (S. Agata M., S. Cuore, h. 19.00)
14-16
Sessione invernale della CESi

16
Incontro di Vicariato

17
Incontro della CRAL (Palermo h. 9.30)
19
Incontro Caritas parr. Vicariato S.Agata (S. Agata, S. Cuore, h. 15.00)
19
Scuola di Formazione Teologica (Gliaca, h. 15.00-18.45)
21
Mercoledì delle Ceneri

22-7 Mz
Visita pastorale alle comunità parrocchiali di S. Agata Militello

25
Incontro Responsabili Aggregazioni Ecclesiali (Gliaca, h. 15.30)
26
Scuola di formazione Teologica (Gliaca, h. 15.00-18.45)
26
Direttivo del Consiglio Presbiterale

26
Incontro Caritas parrocchiali Vicariato di Patti (Patti,Curia, h. 15.00)



Iniziativa mensile: Quaresima - Via Crucis nei quartieri

Slogan: Nella Bibbia la Parola che è balsamo al dolore 


Tema Piccole Comunità:
 Pubblicità e consumi


Tema Ritiro Presbiterio: Vocazionale
1
Incontro Catechisti Vicariato S. Agata M (S. Agata, S. Cuore h. 15.30)
3
Giubileo dei Medici e Giuristi Cattolici (Ficarra, h. 16.00)
4
Incontro degli “Amici del Seminario” (Patti Seminario, h. 16.00-20.00)
5
Scuola di formazione Teologica (Gliaca, h. 15.00-18.45)
5-8
Corso formazione presb. del Centro “Madre Buon Pastore” (Cefalù)
8
Incontro dei Catechisti del Vicariato di Brolo (Gliaca, h. 15.30)
8
Incontro Catechisti Vicariati Capo d’O e Rocca C. (Rocca C., h. 16.00)
9
Ritiro spirituale del Presbiterio in Seminario, guidato da Don Luca Bonari (Patti, Seminario, h. 10.00)
9
Incontro Catechisti Vicariato di S. Stefano C. (S. Stefano C., h. 16.00)
10-11
Incontro vocazionale per adolescenti e giovani in Seminario

11
Ritiro spirituale Suore (Gliaca., Istituto Gembillo, h. 9.00)
11-17
Visita Pastorale nella comunità parrocchiale di Torrenova

12
Scuola di Formazione Teologica (Gliaca, h. 15.00-18.45)
12
Incontro dei Catechisti del Vicariato di Patti (S. Giorgio, h. 15.30)
16
Inizio master sulla Pubblica Amministrazione (Patti, h. 16.00)
17-18
Giovani: formazione alla mondialità (Patti, Hotel S. Famiglia)
18-25
Visita Pastorale nelle comunità parrocchiali di San Fratello

19
Scuola di Formazione Teologica (S. Agata M, Istituto Zito, h. 15.00-18.45)
23
Consiglio Presbiterale (Patti, h. 9,30)
23
Pastorale dei Giovani: incontro formativo (Gliaca, h. 20.30)
24
Giubileo degli Operatori sanitari e dei volontari (Ficarra, h. 15.30)
25-31
Visita Ad Limina dei Vescovi di Sicilia

26
Scuola di Formazione Teologica (S. Agata M, Istituto Zito, h. 15.00-18.45)
26-31
Pellegrinaggio regionale a Roma dei Presbiteri che celebrano 25°, 40°, 50° di ordinazione


Scuola di Formazione Teologica per Operatori Pastorali

Gliaca, da 8 Gennaio a 12 Marzo 2007

S. Agata Militello da 19 Marzo a 4 Giugno 2007

La scuola triennale di formazione teologica per gli operatori pastorali, appartenenti ad aggregazioni ecclesiali e fedeli laici è già iniziata nella sede di Gliaca. Il 19 Marzo avrà inizio anche nella sede di S. Agata M. presso l’Istituto “Zito” diretto dalle suore salesiane.

La scuola ha come obiettivo la formazione teologica e la preparazione ai ministeri da esercitare per l’edificazione e la crescita della comunità parrocchiale e diocesana. La scuola è triennale e prevede lezioni (tenute dagli Insegnanti dell’Istituto Teologico Diocesano) su queste discipline: Sacra Scrittura, Teologia fondamentale, Teologia dogmatica, Teologia morale, Liturgia, Pedagogia catechistica, Pastorale.

Per ulteriori informazioni rivolgersi alla Segreteria dell’Istituto: 0941 21117.


Seminario: Raduno degli “Amici del Seminario” e 


Ministero del Lettorato
Patti, Seminario, 4 Marzo 2007

Domenica 4 marzo, dalle ore 16.00 alle ore 20.00, si svolgerà a Patti presso i locali del Seminario il consueto raduno degli «Amici del Seminario». A questo appuntamento possono partecipare tutti quei fedeli vicini al parroco e sensibili al problema vocazionale. Essi, attraverso la conoscenza della realtà del Seminario, sono invitati a lasciarsi contagiare dalla riconoscenza e dalla gioia con cui i nostri giovani seminaristi si preparano a diventare preti per la Chiesa di Patti, così da incoraggiarne il cammino con la preghiera, l'amicizia e la generosità. 



Seminario: Incontro Vocazionale per Adolescenti

Patti, Seminario, 10-11 Febbraio e 10-11 Marzo 2007

Il 5° e 6° incontro vocazionale, si svolgerà a Patti, in Seminario, dalle ore 16.00 di sabato 10 febbraio/marzo fino alle ore 16.00 di domenica 11 febbraio/marzo. Ricordiamo che questi incontri sono rivolti agli adolescenti e ai giovani che si pongono sul serio la domanda vocazionale. Hanno come scopo quello di offrire un accompagnamento vocazionale e intendono far conoscere meglio la realtà del Seminario diocesano.


Ritiro Mensile del Presbiterio

A Patti, il 9 Marzo presso il Seminario

Come da tradizione, il ritiro spirituale del Presbiterio nel mese di Marzo sarà in Seminario. Guiderà la meditazione e la riflessione don Luca Bonari, Direttore del Centro Nazionale per le Vocazioni, sul tema: “La tua vita per la sinfonia del sì”. L’appuntamento, come di consueto, è per le ore 10.00 - A conclusione, con molta probabilità, il Vescovo benedirà le nuove campane che saranno collocate sul campanile della Cattedrale.



Pastorale dei Giovani: Festa del “S. Valentino”


10-11 Febbraio, nei Vicariati

Nell’ambito del percorso formativo dei giovani, quest’anno incentrato sul tema dell’amore nelle sue varie espressioni lette alla luce della Parola di Dio nella Bibbia, le varie équipes vicariali di Pastorale dei Giovani ha organizzato l’annuale “Festa del S. Valentino” da celebrare nei Vicariati secondo questo calendario:

-
10 Febbraio, ore 17.30, a Gallo i giovani del Vicariato di Patti

-
11 Febbraio, ore 19.00, presso l’Oratorio di Brolo, i giovani dei Vicariati di Brolo e Capo d’Orlando

-
11 Febbraio, ore 15.30, a S. Marco d’Alunzio, i giovani dei Vicariati di Rocca di Caprileone e S. Agata Militello

-
11 Febbraio, ore 10.00-17.00 con pranzo a sacco, a Motta d’Affermo, i giovani del Vicariato di S. Stefano di Camastra


Giubileo a Ficarra

In occasione del 500° anniversario dell’arrivo della bellissima effigie della Madonna Annunziata, di scuola gaginiana, a Ficarra, il Vescovo, Mons. Ignazio Zambito, ha chiesto ed ottenuto dal S. Padre Benedetto XVI il dono di un anno giubilare da celebrarsi nella cittadina nebroidea. Da Ottobre 2006 allo stesso mese del 2007, quindi, è possibile ottenere la grazia dell’indulgenza, alle condizioni previste, da chiunque lo voglia e si rechi a Ficarra.

È stato costituito, già, un Comitato del Giubileo, composto da rappresentanti della Parrocchia e del Municipio, cui fanno capo diverse équipes che hanno il compito di curare l’organizzazione e la conduzione del significativo evento. Oltre al programma religioso, il Comitato ha approntato una serie di manifestazioni culturali di grande rilievo.

Un Giubileo per noi cristiani è un evento di grazia perché occasione di revisione di vita, richiesta di perdono, riconciliazione e dono dell’indulgenza. È evento non nel senso di un fatto eccezionale che ricorre di tanto in tanto, ma nel senso di richiamare in modo straordinario ciò che la Chiesa annuncia, propone e attua ordinariamente e quotidianamente. Il Giubileo, tuttavia, viene incontro a quella esigenza profonda della nostra umanità di dare “tono” alla ordinaria esistenza.

Il programma delle manifestazioni culturali e degli appuntamenti religiosi saranno mano a mano resi noti. Intanto è bene che ogni Vicariato organizzi almeno un pellegrinaggio giubilare per aiutare i battezzati a nel cammino di conversione e santità.

Il 3 Marzo nel pomeriggio, in occasione dell’annuale ritiro di Quaresima, i Medici e Giuristi Cattolici celebreranno il loro Giubileo a Ficarra.

Il Presbiterio, dietro indicazione del Consiglio Presbiterale, farà il suo Giubileo il 18 Maggio.


Istituto Teologico Diocesano

Dal 16 marzo al 30 giugno 2007 si terrà il Corso di specializzazione in “Pubblica Amministrazione e tutela dei diritti del cittadino” (IV edizione) con la collaborazione dell’Università Lumsa di Roma. 

Per ulteriori informazioni rivolgersi alla Segreteria dell’Istituto: 0941 21117.


Centro Regionale “Madre del Buon Pastore”

Secondo il programma a suo tempo pubblicato, il Centro “Madre del Buon Pastore” ha organizzato:

*
un pellegrinaggio per i presbiteri che compiono il 25°, 40° e 50° di Ordinazione (aperto anche agli altri) da realizzarsi in occasione della “Visita ad limina” dei Vescovi Siciliani dal 26 al 31 Marzo 2007;

*
una settimana dedicata al benessere psicofisico a Troina dal 10 al 14 Aprile; le iscrizioni sono a numero chiuso: chi ha desiderio di prendervi parte si prenoti subito

*
gita-pellegrinaggio in Romania dal 2 al 10 Luglio per i presbiteri ordinati nell’ultimo decennio.

Le prenotazioni possono essere trasmesse direttamente al Centro “Madre del Buon Pastore”, Piazza Baida, 1 - 90136 Palermo.  Tel. 091.222199 – 
fax 091.223893, oppure rivolgersi al nostro referente diocesano P. Basilio Rinaudo, Seminario di Patti, tel. 0941 21047.

MARZO 2007

Quaresima - Via Crucis nei quartieri

Obiettivo:
La gente percepisce che la Parola di Dio può dare serenità e pace nei momenti di tribolazione e sofferenza.

Giustificazione:

1.
Nei momenti più difficili della vita le persone non sempre affrontano le sofferenze con atteggiamento di fede ma come sopraffatte dallo scoraggiamento.

2.
Gesù ancora oggi dice a tutti: “Venite a me, voi tutti che siete affaticati e oppressi, ed io vi ristorerò” (Mt 11,28)

3.
Occorre aiutare la gente ad accostarsi alla sorgente della Parola di Dio per trovarvi quel sollievo che tanto desidera nei momenti più dolorosi.

Slogan:
Nella Bibbia la Parola che è Balsamo al Dolore
Gesto:
Via Crucis nei quartieri, “stazionando” davanti a luoghi di particolare sofferenza.


Preparazione


a)
L’Epap, con l’aiuto dei messaggeri, organizza la Via Crucis nei vari quartieri (un quartiere alla settimana)

b)
Sempre con l’aiuto dei messaggeri, traccia l’itinerario della Via Crucis e individua almeno alcuni posti in cui vi siano persone sofferenti, davanti ai quali celebrare le “stazioni”

c)
Il gruppo liturgico prepara testi biblici, preghiere e canti da utilizzare per il pio esercizio.

Attuazione 

1.
All’ora stabilita tutte le persone si ritrovano nel quartiere di turno

2.
Il corteo orante viene preceduto dalla Croce e dalla Bibbia

3.
Ad ogni stazione il testo biblico viene letto da una persona del gruppo direttamente dalla Bibbia

4.
Davanti alle case di malti e sofferenti si faccia una menzione specifica della persona e della sua sofferenza al momento della preghiera.

Variante 

Qualora non fosse possibile organizzare la Via Crucis nei quartieri, la si celebri nel  tempio  (magari scegliendo un orario che consenta la partecipazione del maggior numero di persone). Anche nel tempio si usino i due segni (Croce e Bibbia) e nel corso delle stazioni si menzionino e si preghi per persone e situazioni di particolare sofferenza. 

N.B.
Con questa iniziativa si vuole portare a conoscenza di tutti le persone (e le situazioni) che sono in particolare sofferenza e stimolare tutti a rendersi solidali verso di loro.

Quando: 
Preparazione: nel mese di febbraio.


Attuazione: nei Venerdì di Quaresima (o altro giorno più adatto per la partecipazione dei fedeli).


Particolare cura si abbia per la Via Crucis del Venerdì Santo

Dove: 
Nei quartieri (o nel tempio)

Chi: 
L'Epap, i Messaggeri, il Gruppo liturgico, i coordinatori zonali

Verifica: 
All'incontro Epap di Aprile.


L’incontro di Vicariato di Febbraio, dei soli presbiteri, ha il seguente ordine del giorno:

1.
Preghiera con lettura di Gv 4, 19-24 e NMI 43; dopo una breve introduzione del Vicario, si faccia comunicazione spirituale su come sta per essere recepito il tema dell’ “Esodo della Spiritualità” e le caratteristiche della spiritualità contemporanea:

· Come sto avvertendo questo tema dell’ Esodo della spiritualità? 

· Quali sensazioni positive sto avvertendo mano a mano che vengono presentate le caratteristiche della spiritualità (nuova comprensione della spiritualità, opzione fondamentale, esperienza di Dio, impegno nel mondo, liberazione)?

· Quali difficoltà sto incontrando nella comprensione di questa nuova prospettiva?

2.
Dopo Verona quale cammino? Il progetto del Forum diocesano.

3.
Giubileo a Ficarra: ci organizziamo a livello di Vicariato?

4.
Varie ed eventuali.

Esplicitazione

1. Siamo a metà anno ed è opportuno fare una breve verifica sul percorso spirituale che stiamo facendo, in quanto costituisce la motivazione fondamentale del nostro processo di rinnovamento diocesano. È bene darci come presbiterio uno spazio di profonda comunicazione interiore e fraterna.

2. Il mese scorso quasi in nessun Vicariato è stato possibile riflettere su questo tema. Lo riproponiamo, quindi, invitando tutti a tenere presente sia le schede dell’incontro intervicariale di Dicembre che dell’esplicitazione del Gennaio scorso.

3. Occorre definire: in quale data e con quali modalità organizzare il pellegrinaggio del Vicariato a Ficarra al fine di dare l’opportunità della santa indulgenza al maggior numero possibile di fedeli.

Contemporaneamente si chiedono suggerimenti su come organizzare il Giubileo del Presbiterio da celebrarsi il 18 Maggio p.v.

Recensione
« Mendicante di luce. Dal Tibet al Gange e oltre »
Masterbee, Ed. San Paolo, €. 16,00
Ispirato maestro zen con devoti seguaci occidentali sensibili alle suggestioni del New Age, l’eclettico pittore svizzero Masterbee ha seguito l’indicazione di uno swami errante incontrato in riva al Gange: “ritorna là da dove sei venuto e vi troverai quello che stai cercando”.

Il ritorno alle radici gli ha fatto riscoprire Gesù come meta di una ricerca spirituale che per decenni l’ha portato in giro per il mondo “dal Tibet al Gange e oltre”, come recita il sottotitolo della sua autobiografia, una parabola ricca di eventi e incontri sul crinale di una realtà ineffabile che l’ha visto protagonista di una metamorfosi, da artista di fama internazionale, agnostico di formazione e poi appassionato testimone del cattolicesimo, spogliato di ogni tentazione sincretistica, come sottolinea padre Raniero Cantalamessa, il quale, vedendo in Masterbee un moderno Agostino, ha invitato il maestro a scrivere le proprie eccezionali esperienze e ne ha tratto alcuni brani in una meditazione alla presenza di Benedetto XVI.

Masterbee non ha sentito il bisogno di rinnegare le passate esperienze religiose che hanno preparato l’incontro con Cristo e che gli permettono ora di valutarne appieno la novità.

Continua, anzi, ad avere  per essa profondo rispetto, mostrando, con i fatti, come sia possibile coniugare oggi la più incondizionata adesione a Cristo con una stima e un’apertura grandissima ai valori di altre religioni.

Testimonianza su Sebastiano

Nel 1984, il  28 febbraio, in un piccolo borgo di Tortorici, “Randi”, nasceva Sebastiano ultimo di 6 figli dalla madre Antonina, casalinga, e dal padre Antonino, armentista. Fin da piccolo ha mostrato grande disponibilità verso gli altri, sempre pronto se gli si chiedeva un servigio. Non amava la scuola, ma era molto educato; nei litigi faceva sempre da conciliatore in famiglia e con gli amici. 

Ha ricevuto il battesimo e la comunione, ma non è stato praticante. È cresciuto lavorando col padre a pascolare le mucche. 

A settembre 2004 comincia il suo calvario: ricoveri, cure, ricadute a causa di un tumore.

Nel 2005, spronato dalla sorella, comincia a pregare; dopo l’intervento di ottobre cerca tutti i giorni la sorella (a 8 Km di distanza) per recitare il rosario. Coinvolge tutta la famiglia nella preghiera. Alla sorella che lo incoraggiava a pregare i santi lui rispondeva: “Ricordati: i miracoli li fa soltanto Gesù”.
Quando gli si chiedeva: “come ti senti?”, la sua risposta era sempre: “sono qui, quello che Dio vuole fare, fa”. Alla domanda: “sei scoraggiato?” Rispondeva: “No, c’è Gesù con me”. 

Pregava con fiducia, non per paura, per guarire non solo nel corpo ma anche nello spirito. S’è capito la vigilia della sua morte, pregava come un fiume in piena, balbettando e spronando chi gli stava vicino.

Non si lamentava mai e nel suo letto di dolore, ad ogni gesto dei familiari, diceva sempre: “Grazie”.

Ha voluto e ricevuto la Cresima. Nella sua casa è stata celebrata l’Eucaristia 10 giorni prima della sua morte (21 settembre 2006). Tanti familiari ed amici, che per lunghi anni non si erano avvicinati ai sacramenti, si sono confessati e comunicati. Grazie a lui si è parlato di Dio.

Esemplare ed edificante esempio di fede, di coraggio, di trasformazione del dolore in innamoramento di Gesù. 

Straordinario, visto che non aveva mai ricevuto una catechesi sulla conoscenza di Gesù e della fede cattolica. 

Comunicazione
1.
Consiglio parrocchiale per gli affari economici
Il Diritto Canonico prescrive che in ogni Parrocchia deve essere costituito il Consiglio Parrocchiale per gli Affari Economici, retto, oltre che dal diritto universale, dalle norme date dal Vescovo diocesano. 

I fedeli che ne fanno parte hanno il compito di aiutare il Parroco nel-l’amministrazione dei beni della parrocchia (can. 537). 

Si fa presente che in Diocesi sono diverse le Parrocchie che non hanno questo Consiglio o che, alla scadenza, non è stato rinnovato. 

2.
Rendiconto amministrativo
Ogni Parrocchia è tenuta a presentare ogni anno il rendiconto amministrativo all’Ordinario diocesano, che deve farlo esaminare dal Consiglio Diocesano per gli Affari Economici (cfr cann. 1284 § 2, 8° e 1287 §1).

La redazione accurata e fedele del rendiconto annuale è la prova più evidente di un’amministrazione parrocchiale corretta e ordinata. 

Il rendiconto, tra l’altro, permette all’Ordinario di svolgere il proprio compito di vigilanza (can. 1276 § 1) nei confronti dell’amministrazione della Parrocchia e di intervenire opportunamente in suo favore. 

3.
Gestione degli immobili parrocchiali
Il Parroco ha l’obbligo di conservare gli immobili di proprietà della parrocchia con la diligenza del buon padre di famiglia. 

A tale riguardo è fondamentale programmare ed eseguire una corretta manutenzione ordinaria di tutti gli immobili (tinteggiatura, verniciatura, sostituzione delle parti usurate, controlli periodici, ecc.). 

La manutenzione ordinaria trascurata comporta, con il trascorrere del tempo, la necessità di intervenire in modo straordinario e spesso molto oneroso sugli immobili.

4.
Transunti ed Offerte
Si raccomanda di presentare, entro il 31 marzo, in Curia i transunti relativi ai Battesimi, Cresime, Matrimoni, Defunti. 

Uguale diligenza si richiede per la trasmissione all’Economo Diocesano delle Offerte raccolte per le varie Giornate.[image: image4.png]Mons. IGNAZIO ZAMBITO
VESCOVO DI PATTI
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